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◆La contraerea irachena ha aperto il fuoco
contro i caccia americani di pattuglia
che hanno lanciato missili sulle postazioni

◆ I velivoli provenivano dalla Turchia
Clinton lancia un nuovo avvertimento:
«La zona di non volo non si tocca»

◆Per il pentagono i piloti statunitensi
hanno agito per legittima difesa
«Siamo stati aggrediti, non c’era altra scelta»

IN
PRIMO
PIANO

Baghdad spara, gli Usa rispondono
Scontro nella no-fly zone: 4 morti. L’Irak: abbiamo abbattuto un aereo
La tregua è durata il tempo di un
brindisi di Natale. Poi, la parola è
tornata alle armi. E nei cieli dell’I-
rak si sono sprigionati nuovi lam-
pi di guerra. Dopo aver minaccia-
todi rispondere«adogniviolazio-
ne» del proprio spazioaereo,pun-
tuale Baghdad è passata dalle di-
chiarazioni ai fatti: la contraerea
irachena ha aperto ieri il fuoco
contro caccia americani F-16C
«Fighting Falcon» di pattuglia nel
nord del Paese, che hanno a loro
volta risposto all’attacco lancian-
do missili sulle postazioni irache-
ne,uccidendoquattro soldatie fe-
rendone sette, secondo la versio-
ne fornita dalle autorità di Ba-
ghdad.Cheinserataannunciano:
«Abbiamo abbattuto un aereo ne-
mico». La zona di «non volo» sul
nord dell’Irak, oltre il 360 paralle-
lo, fu imposta da Usa, Gran Breta-
gnaeFrancianell’aprile1991,con
l’intento dichiarato di difendere
la localepopolazionecurda.Quel-
la a sud, al di sotto del 330 paralle-
lo, fu imposta nell’agosto ‘92 per
proteggere gli sciiti che, come i
curdi,eranosottopostiallaviolen-
ta rappreseglia di Baghdad. In un
comunicato diffuso nel pomerig-
gio, le autorità militari irachene
hannoaffermatocheaerei«nemi-
ci» hanno «violato lo spazio ae-
reo» dell’Irak due volte. «Una pri-
ma formazione di caccia» alle
10.25 (le 8.25 in Italia) «è stata co-
stretta ad invertire la rotta dalla
contraerea». Alle 13.37 locali, «al-
tri aerei provenienti dalla Turchia
si sono avvicinati a due nostre po-
stazioni di difesa antiaerea e han-
no lanciato i loro razzi uccidendo
quattro combattenti e ferendone
altri sette». Ma la difesa antiaerea
non ha causato alcun danno agli
aerei Usa, replica da Washington
Bill Clinton. Il capo della Casa
Bianca lancia l’ennesimo avverti-
mento a SaddamHussein:«L’ope-
razione “no fly zone” è stata e ri-
marrà parte importante della no-
strapoliticadicontenimento».

Una volta rassicurati gli ameri-
canisulfattochegliequipaggiUsa
erano tornati «sani e salvi» alle lo-
ro basi nella Turchia del sud,
smentendo così la versione ira-
chena, e dopo essersi dichiarato
«orgoglioso del loro comporta-
mento», Clinton ha lasciato al
Pentagonoilcompitoditentaredi
chiarire che cosa sia veramente
successo in Irak. Il Consiglio di si-
curezza nazionale aveva provve-
duto ad avvisare il presidente del
nuovo duello aereo «di primo
mattino». A svegliare Clinton è
stato il generale Donald Kerrick,
che gli ha fatto un primo somma-
rio rapporto sull’accaduto. Secon-
do il Pentagono, lo scambio di
missili sarebbe avvenuto intorno
alle 13 irachene, poco a nord di
Mosul. Ad aprire il fuoco sarebbe

stata la contraera irachena e per il
ministero della Difesa Usa i piloti
americani avrebberoagito«per le-
gittima difesa». «I nostri equipag-
gi hanno agito per difendersi e
hanno risposto con alcuni missili
ebombediprecisione»,dichiara il
colonnello Richard Bridges, por-
tavoce del Pentagono. Bridges ag-
giunge che «non sono stati rileva-
to danni agli aerei alleati e i piloti
sono tornati illesi alle loro basi».
Nessun accenno a morti e feriti di
parte irachena. La «battaglia di
Mosul» sembra cancellare un ti-
midosegnaleconciliatoriolancia-

to inmattinatadaBaghdad.Leau-
torità irachene avevano smentito
con forza di avere intenzione di
sospendere l’accordo «Oil for
Food» che, stipulato con l’Onu,
consente all’Irak di vendere greg-
gio per 5,2 miliardi di dollari per
destinarne i proventi all’acquisto
di generi di prima necessità per la
popolazione. In particolare, il mi-
nistro del Commercio Mehdi Sa-
lehavevaaffermatoche«gliosser-
vatori delleNazioniUnitepotran-
no restare finchè ci sarà il pro-
gramma “petrolio per cibo”». Ma
lostesso Saleh aveva aggiunto che

«ancora non è stata presa una de-
cisione se rinnovare o cancellare»
tale accordo, ricordando che si
tratta comunque di un’intesa
temporanea: «L’Irak - conclude il
ministro - non vivrà in eterno di
essa».Baghdadaffermadasempre
diconsiderarelapossibilitàdiven-
dere una limitata quantità di pe-
trolio sotto l’egida dell’Onu una
limitazione della sua sovranità e
soprattutto una scusa per mante-
nere all’infinito le sanzioni che le
furono imposte nel 1990, all’in-
domani dell’invasione irachena
del Kuwait. «Difenderemoinostri

spazi aerei», ribadisce Baghdad.
«Continueremo a far rispettare le
”no fly zone», replica Washin-
gton,conl’immancabilesostegno
diLondra. Inmezzorestano imal-
capitati curdi iracheni, diretti in-
teressati visto che il duello a colpi
di missili è avvenuto nella lorozo-
na. Si tratta di un episodio molto
grave, sottolineano da Ankara
fonti del Partito democratico del
Kurdistan, che si configura come
«unarotturadellostatusquo»nel-
la regione. Una voce in più che
chiede a Clinton di «fermare i
bombardieri». U.D.G.

■ Sonoduelezonevietatealvolodiaerei irachenisopral’Irakeriguarda-
nodanordasud,piùdellametàdelterritorio iracheno.Furonoistituite
unilateralmentedagliAlleatioccidentalinel1991allafinedellaguerra
delGolfo,perproteggerecurdiesciitidallerappresaglieaereedelregi-
mediSaddamHussein.Inquestezonenonpossonolevarsi involonéae-
reinéelicotteri iracheni. Inoltreladifesaanti-aereairachenanonpuò
attivarsi:seunaereoalleatoè«inquadrato»daunradar,èautorizzatoa
sparareperché«l’inquadramentoinradar»ètraidispositivicheuna
voltascattativengonoconsideraticomeunattodiaggressione.L’istitu-
zionedelle«no-flyzone»nonèstataautorizzatadalConsigliodisicurez-
zadell’Onu,madaiquindicipaesimembrinonsonostatesollevatemolte

protesteediversenazionihannopreferitononinterveniresullaquestione.
La«no-flyzone»nelnorddell’Irakfuistituitanell’aprilediottoannifa,dopo
cheperoltreunmeseaereiedelicotteridiSaddamavevanopesantemente
bombardatoilKurdistanirachenoprovocandocentinaiadivittimeelafuga
diunmilioneemezzodicurdiinIraneTurchia.Il5aprileilConsigliodisicu-
rezzadell’OnuavevaordinatoaBaghdaddicessaregliattacchi.Duegiorni
dopoUsa,FranciaeGBdecretaronounazonadiesclusioneaereaanorddel
36/moparallelo,grandecirca80.000kmq.LaFranciasièritiratadall’ope-
razionepiùdiunannofa.Lazonadiinterdizionealvolonelsuddell’IraK,che
arrivafinoacirca50chilometridaBaghdad,fucreatainduefasisuccessive
daUsa,FranciaeGranBretagnaperproteggerelepopolazionisciitedagli
attacchidiaereiedelicotteri iracheni.Lazonacoprecirca140.000Kmqdi
territorioecomprendelacittàdiBassora.Ancheinquestocasola«no-flay
zone»fuistituita(primafase,finoal32.moparallelo)dopounmesedicon-
tinuiattacchidell’aviazioneirachenacontroimusulmanisciiticheinmarzo
sieranosollevaticontroil regime.Lasecondafase,conl’estensionefinqua-
siaBaghdad,sul33.moparallelo, fudecisanel1996elaFrancianonaderì.

Le due zone off limits
istituite dall’Occidente nel ’91

LE REAZIONI

MONITO DI MOSCA:
«CESSATE GLI ATTACCHI»
ROMA «Fermare subito tutte
le azioni che non contribui-
scono a ristabile un’atmo-
sfera favorevole per una so-
luzione politica del proble-
ma iracheno». Mosca insiste
nel condannare l’uso della
forza contro Saddam dopo
lo scambio d’artiglieria tra
gli aerei di Clinton e quelli
di Saddam. Ma contraria-
mente ai toni duri usati all’i-
nizio dell’operazione «Volpe
nel deserto», il comunicato
diffuso ieri da Interfax ha
toni più cauti. Il ministro
degli Esteri russo ha chiesto
a «tutte le parti di fare prova
di sangue freddo e di agire
affinché cessi il conflitto».
Eltsin aveva usato ben altre
parole all’inizio dell’opera-
zione. Aveva puntato il dito
contro Washington e Lon-
dra accusandole di avere
violato la stessa carta delle
Nazioni Unite e tutti i prin-
cipi di diritto internaziona-
le. Ieri invece la diplomazia
del Cremlino ha condanna-
to in modo soft la battaglia
nei cieli del Nordi dell’Irak;
«Un incidente come quello
non può che destare preoc-
cupazione - ora più che mai
bisogna impedire che sia ag-
gravi la situazione nell’a-
rea», ha detto il ministro de-
gli Esteri, Igor Ivanov.

Intanto Saddam divide i
paesi arabi. «È meglio tenere
una riunione alla quale tutti
partecipino e tutti siano
d’accordo piuttosto che una
con solo 14 adesioni su 22».
La lapalissiana affermazione
fatta ieri dal ministro degli
Esteri egiziano Amr Mussa,
per spiegare le ragioni del
rinvio al 24 gennaio della
riunione alla Lega araba che
avrebbe dovuto valutare l’i-
potesi di un vertice di capi
di Stato sulle vicende ira-
chene, non nasconde le
aperte divergenze dei gover-
ni arabi sulla «solidarietà in-
teraraba». «Non è niente più
che un rinvio per dare il
tempo di preparare meglio
la riunione - ha aggiunto
Mussa - e consentire mag-
giori contatti e maggior
coordinamento tra le posi-
zioni arabe».

Anche l’elegante linguag-
gio diplomatico conferma
quanto aveva detto più

chiaramente davanti all’uni-
versità di Al Azhar il sottose-
gretario Osama El Baz, con-
sigliere politico del presi-
dente Hosni Mubarak, sia
pur con riferimento non al-
la riunione della Lega araba,
ma al summit da organizza-
re: «Non è realistico aspet-
tarsi che alcuni paesi arabi
siano d’accordo nel sedersi
gomito a gomito con gli alti
vertici iracheni».

Basta ricordare che nel-
l’ultimo incontro di capi di
Stato arabi, tenutosi al Cairo
nel giugno 1996, dopo 10
anni di mancate riunioni,
Baghdad non fu invitata.

Lo stesso Mubarak ha ri-
cordato in un’intervista
pubblicata ieri che l’Egitto
appoggia il popolo iracheno
ma non i suoi capi. «L’Irak
deve raddoppiare gli sforzi
per dare garanzie ai suoi vi-

cini - ha det-
to ancora El
Baz - special-
mente il Ku-
wait, che
non sarà più
fonte di mi-
nacce per lo-
ro in avveni-
re». E Muba-
rak è stato
insolitamen-
te duro con
Saddam

Hussein: «Nonostante tutti
gli sforzi che abbiamo eser-
citato, sin dall’invasione del
Kuwait, per convincere Sad-
dam a risparmiare al suo po-
polo le sofferenze conse-
guenti alle sue azioni - ha
detto il presidente egiziano
al quotidiano “Al Gumhu-
ria” - egli non ha ascoltato e
non ha seguito i consigli».

Nessuno può dubitare,
specie dopo lo scambio di
missili tra contraerea irache-
na e velivoli statunitensi nel
nord dell’Irak, che siano
questi i motivi per cui sono
state rinviate (ma forse an-
che annullate) sia la riunio-
ne alla Lega araba sia la visi-
ta al Cairo del ministro degli
Esteri iracheno, Said Al Sa-
haf, annunciata ieri. «Sahaf
doveva arrivare a mezzanot-
te da Sanaa - hanno detto al-
l’agenzia Ansa fonti irache-
ne - ma la visita è stata can-
cellata».
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■ PAESI ARABI
DIVISI
La riunione
della Lega
rinviata
al 24 gennaio
per divergenze
sui raid Usa
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Ingorghi al centro di Baghdad; a lato due Falcon F-16C in volo aerei del genere sono stati impegnati ieri nella «no-fly zone» nel sud dell’Irak

Iran, l’ambigua condanna dei raid americani
Nelle strade si urla contro Clinton, Teheran protesta ma non troppo

29EST02AF02

I curdi iracheni
«Gravi i blitz
nel Nord»

Teheran protesta contro i blitz
aerei americani. Nelle moschee
la preghiera diventa l’occasione
per minacciare a morte agli Stati
Uniti, la Gran Bretagna e Israele.
La collera antiamericana conta-
gia anche le università. Nessuno
dimentica la lunga e sanguinosa
guerra con l’Irak che dall’80
all’88 mise il paese in ginocchio.
Ma l’«arroganza» di Bill Clinton
fa passare in secondo piano la
memoria della carneficina di
quegli anni. «Vorrei che il mio
paese fosse coinvolto nel conflit-
to perpoterdifendere l’onoredei
mussulmani», dice Hamid, un
operaio.

Per gli iraniani l’obiettivo di
«Volpe del deserto» è quello di
calare il sipario sui guai di Clin-
ton, dal viaggio a Gaza al rischio
di impeachment, e di rafforzare
lapresenzaUsanelGolfo.

Ma la crociata antiamericana
non parte dalle alte sfere del po-

tere. I palazzi che contano a Te-
heran hanno un atteggiamento
molto più ambiguo di fronte al-
l’offensiva americana contro Ba-
ghdad. Presidente dell’Organiz-
zazione della Conferenza islami-
ca, l’Iran ha subito fatto recapita-
reaWashingotnlapropria ferma
condanna del blitz militare deci-
so senza nemmeno il consenso
delleNazioniUnite.

Ma aldilà dei comunicati uffi-
ciali la classe dirigente iraniana
guarda senza dispiaceri ai colpi
inferti dagli americani al poten-
zialemilitarediSaddamHussein,
il «nemico» colpevole diospitare
espalleggiareiMoudjahidinedel
popolooppositoridel regimeira-
niano. Un altro motivo fa sì che
Teheran non strepiti più di tanto
di fronte alle bombe americane:
duramenteprovatodalcrollodel
prezzodelpetrolio, l’Iranvedeal-
lontanarsi la temuta prospettiva
del ritorno di un concorrente sul

mercato.
Ma i raid

americani per
l’Iran non so-
no tanto prov-
vedidenziali.
Hanno risve-
gliato vecchie
angosce sopi-
te. Prima di
tutto quella di
prendere il po-
sto di un Irak
in ginocchio

nel ruolo ingrato di capro espia-
torio della regione. L’ipotetico
naufragio del regime iracheno
alimenta dunque le inquietudi-
ni.

Teheran non vuole lo smen-
bramento dello Stato vicino per
paura di vedere il rivale turco
espandere la sua sfera di influen-
za. In più una nuova ribellione
delKurdistanirachenoincendie-
rebbe la miccia della rivolta della

minoranza curda in Iran che at-
tualmente conta dai 6 agli otto
milioni di persone. Che avver-
rebbe in caso di rivolta della co-
munitùà sciita maggioritaria n
Irak ma sottomessa ad una im-
placabile repressione? Teheran
nonpuòrestare indifferente.Dal
suo esilio iraniano l’ayatollah
Mohammad Baqeral-Hakim,ca-
po dell’Assemblea suprema della
rivoluzione islamica di Irak -mo-
vimento sciita di opposizione al
regime di Baghdad attivo nei co-
munidel Sud - invita il suopopo-
lo ad organizzarsi «per liberarsi
dai suoi mali». Per l’Iran c’è il ri-
schio di avventurasi in conflitti
oltre frontiera. Non c’è alternati-
vacredibilealregimebaasista,di-
cono gli analisti iraniani. E per
prevenire incidenti possibili, Te-
heran si prepara a rimpatriare in
Irak i pellegrini partiti per la prie-
ghiera verso Nadjaff e Karbala,
santuariveneratideglisciiti.

■ IL CASO
IRANIANO
Il regime
teme
la distruzione
di Saddam
ma lo vuole
indebolito

■ IcurdiirachenidiMassud
Barzani ierihannoespresso
«grandepreoccupazione»
pergli incidentiavvenutinel
cielodelNordIrakchesicon-
figurano,hannosottolinea-
to,come«unarotturadello
statusquo»nellaregione.
FontidelPartitodemocrati-
codelKurdistan(Pdk)adAn-
kara,hannodettoall’Ansa
cheilcombattimentofrala
contraereairachenaegliae-
reiamericanieinglesièuno
sviluppo«moltoserio»,che
aggravalatensionenell’a-
rea.

Il presidente americano Bill Clinton Wilson/Reuters


